CAPITOLO 2

“Si è svegliato!”urlò Dawn attraverso l’ingresso, a sua sorella seduta in cucina, non appena vide l’uomo, sdraiato sul suo divano dalla sera prima, muovere leggermente le palpebre per poi aprire del tutto gli occhi blu che vi si nascondevano dietro. Alla notizia annunciata da sua sorella, la bionda cacciatrice si diresse in salotto, con un bicchiere colmo d’acqua fresca in mano, e si sedette su una sedia, spostata a dovere fino di fronte al divano.

“Come si sente?” domandò Buffy, in tono preoccupato, porgendogli la bevanda che sperava gli avrebbe fatto bene.

“Mi sento come se avessi preso una botta in testa…”poi, realizzando di non aver mai visto il volto della ragazza che aveva davanti, aggiunse, mostrandosi sospettoso “Un momento…ma lei chi è?dove diavolo sono e, soprattutto, perché sono qui?!”. Dopo averlo invitato a calmarsi perché, non solo, in quella casa, dormivano ancora tutti, tranne lei e sua sorella, ma anche perché era ospite, gli raccontò che cosa era avvenuto la sera precedente.

“Capisco…” fu la reazione dell’uomo alle parole di Buffy, poi, come rendendosi conto del fatto che aveva dormito su un divano sconosciuto, e realizzando a pieno ciò che la ragazza gli aveva rivelato, aggiunse, alzando un sopracciglio “Beh, non devo averle dato proprio una buona impressione…potrei darti del tu?”.

“Certo!” replicò lei, anche se presa alla sprovvista “Sono Buffy” annunciò, stringendogli la mano: al suo tocco, un brivido le percorse la schiena, e benché nel suo cervello un campanello avesse iniziato a suonare dalla sera prima, allontanò dai suoi pensieri l’idea che quel tipo non fosse del tutto degno di fiducia, lasciandosi trasportare nel mare dei suoi occhi azzurri.

“William, ma tutti mi chiamano Spike”.

“Perché?” domandò Buffy, ingenuamente.

“Perché, cosa?” fu la replica di Spike, preso in contropiede da una domanda del genere…perché lo chiamavano Spike? E che razza di domanda era?! era un soprannome, punto e basta! O meglio, aveva anche un suo perché, ma “e’ una storia lunga” aggiunse lui, capendo di che cosa parlava “sarebbe complicato spiegarti.”.

“Allora…Spike…perché ti sei ubriacato?”, ma si affrettò ad aggiungere “ se non sono indiscreta”.

“No, non preoccuparti di questo…mi sembra il minimo…è solo che…penso che non mi crederai” le disse lui, guardandola, turbato, negli occhi.

“Tu racconta” fu la risposta di Buffy, che ormai ne aveva viste abbastanza per non sorprendersi più di niente…o almeno così credeva.

“Come vuoi tu. Ieri sera…” iniziò Spike, mettendosi nuovamente a sedere, mostrando di credere che le forze non lo avrebbero retto al racconto di ciò che gli si era presentato davanti agli occhi solo due ore prima “ avevo deciso di andarmene al Bronze, così per, diciamo…un pò di compagnia, se capisci ciò che intendo…ma ad un certo punto sono arrivati dei tizi che sembravano…non so” lasciò in sospeso la frase che Buffy si affrettò a completare con “sfigurati?”.

“Esatto…” continuò lui, con sguardo scoraggiato…se lei sapeva di cosa stava parlando, allora ogni possibilità che si fosse trattato di un orribile sogno svaniva nel nulla. “ Ed hanno ucciso tutti…sembra che solo io sia riuscito a salvarmi,  e sai come? Ero nascosto dietro un bidone dell’immondizia. Quando se ne sono andati, sono fuggito a casa mia…scappato come un coniglio…ed ho afferrato la prima bottiglia che riuscivo a trovare sotto mano…volevo dimenticare tutto, ma invece sono riuscito solo a procurarmi un’emicrania, mentre quelle immagini le ancora davanti agli occhi”. Poi, alzando lo sguardo a fissare Buffy, la vide osservarlo preoccupata “ sapevo che non mi avresti creduto” annunciò con amarezza.

“Oh, ti credo eccome…è questo il problema” replicò lei, perplessa “Non ha notato tutte le stragi che sono avvenute ultimamente? Beh, che tu ci creda o no, e dovresti farlo, perché l’hai visto coi tuoi occhi…sono opera dei vampiri”.

“Cosa? ma…” urlò lui, spaventato.

“Scommetto che stai per dire che i vampiri non esistono” lo interruppe lui, ed al suo cenno di assenso, annunciò “credo che sia ora di spiegarti una cosa”.
